Tutti: Signore vorrei essere di coloro

che rischiano la vita e la donano.

A che serve la vita se non è donata?

Non sarei che un “borghese” 

in mezzo a un mondo borghese!

Signore,

Tu che hai donato per me la Tua vita,

fammi uscire dall’egoismo e dalle mie comodità.

Ho paura di dire di sì, o Signore,

ho paura di avventurarmi, di firmare in bianco...

Eppure sono Cristiano, sono segnato con la Tua Croce!

Che io non abbia paura della vita dura

e delle responsabilità che vuoi darmi!

Rendimi pronto per la stupenda avventura 

in cui Tu mi inviti ad entrare.

Voglio impegnare la mia vita sulla Tua Parola;

voglio giocarla, rischiarla, o Gesù, sul Tuo Amore:

Tu mi hai detto di credere all’Amore,

Tu mi hai detto che bisogna donarsi!

Tu mi hai detto di camminare e di essere pronto

alla gioia e al dolore, a sconfitte e vittorie;

Tu soprattutto mi hai detto

di non porre fiducia in me, ma in Te,

di fidarmi di Te, del Tuo Amore potente.

Signore,

affinché venga il Tuo Regno e non il mio,

 (Michel Quoist)

Padre nostro

Benedizione finale
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Il senso della vita
Canto iniziale

Guida: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.  
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Lettore 1:  Ne abbiamo cercate di strade per raggiungere la felicità: le strade ben illuminate del successo, le strade scintillanti del potere, le strade seducenti della ricchezza, le strade comode dell’egoismo, le strade scivolose di soddisfazioni immediate. Ci siamo ingannati, Signore: arrivati in un vicolo oscuro e cieco, privati della nostra speranza, umiliati nelle attese più nobili, abbiamo dovuto riconoscere che solo tu sei la via.

Lettore 2: Abbiamo esplorato la vita in tutti i suoi aspetti, protesi verso una realizzazione che comportava, di volta in volta, scelte nuove ed allettanti. Abbiamo creduto nel benessere che viene da una vita fisica con i connotati della giovinezza perenne, abbiamo seguito i percorsi arditi del nostro intelletto e della nostra volontà, abbiamo provato l’ebbrezza di prevalere, di convincere la forza delle opinioni, ma poi abbiamo dovuto ammettere che solo tu sei la vita, una vita in pienezza anche se all’apparenza umiliata e sconfitta.

Tu sei la verità, dunque, Signore Risorto, tu che spalanchi i nostri orizzonti sull’eternità, tu che diradi le tenebre dell’anima, tu che riveli il volto autentico di Dio e rischiari le zone più profonde del nostro cuore.

Salmo 126

1 Coro: Se il Signore non costruisce la casa,
invano faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,

invano veglia il custode.

2 Coro:Invano vi alzate di buon mattino,

tardi andate a riposare

e mangiate pane di sudore:

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

1 Coro: Ecco, dono del Signore sono i figli,

è sua grazia il frutto del grembo.

2 Coro:Come frecce in mano a un eroe

sono i figli della giovinezza.

1 Coro: Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:

non resterà confuso quando verrà a trattare

alla porta con i propri nemici.
Guida: Ognuno di noi nella vita conosce la tentazione di sentirsi l’unico interprete della propria  esistenza, capace di giudicare e determinare ciò che è bene e ciò che è male e non solo per debolezza, ma per la convinzione di saper decidere da sé ciò che è conforme o difforme dal bene a cui è chiamato. In questa nostra esperienza ci dimentichiamo di essere creature che devono rispondere e collaborare ad una precisa missione affidataci da Dio, quel Dio che preghiamo con le labbra ma che spesso non onoriamo con il cuore. Sono molti i momenti in cui smarriamo il senso della vita, in cui non riconosciamo di dipendere da un Creatore che ci ha dato il compito di essere suoi testimoni.

Riconoscere il nostro peccato, la nostra superbia, la nostra debolezza è quanto Dio gradisce da ognuno di noi, perché gioisce alla possibilità di donare il suo perdono.

Nel silenzio liberiamoci delle molte scuse che spesso frapponiamo tra una vera coscienza dei nostri errori e la pretesa di una innocenza che spesso non ci appartiene e facciamo spazio, nel nostro cuore, al Signore della vita!
Lettore: Signore, spesso vivo la mia vita come un qualcosa che mi appartiene e pretendo di avere su di essa solo dei diritti. Mi è difficile accettare la sofferenza, l’imponderabile, la delusione, il dovere che mi diventa a volte insopportabile e mi rende una persona spigolosa ed inquieta.

Ti chiedo perdono per tutti quei “sì” che non so esprimere nei momenti difficili della vita.

Tutti: Signore, pietà!
Lettore: Cristo, non sempre ascolto la tua voce. Non accetto la tua parola che discuto e piego al mio volere, ai miei desideri, alla mia pigrizia. Spesso mi guida un vangelo fatto a mia misura, che non mi scomoda e non mi dà entusiasmo interiore.
Ti chiedo perdono per una pigrizia che mi induce alla superficialità e all’aridità interiore.

Tutti Cristo, pietà!

Lettore:Signore, spesso non trovo ne cerco il tempo per pregare. Il mio dialogo con Te è fiacco, solito, incolore ed estraneo. La mia preghiera è amorfa e talvolta risponde solo ad una abitudine più che alla necessità di parlare con Te.

Ti chiedo perdono per la negligenza con cui non Ti sento l’unico Signore della mia vita, il Dio a cui tutto devo e da cui tutto proviene, lo Spirito che solo sa guidare la mia vita verso un bene da capire e da seguire.

Tutti:  Signore, pietà!

Lettore:Tu, Signore, rispetti i miei tempi, mi sai aspettare e non mi umili, non pretendi quello che non ti posso dare, quello che io stesso tante volte ho preteso di darti. Si, tu mi dai il diritto di essere me stesso. Non ho più paura di quello che mi rende differente dagli altri uomini, e che mi porta per strade diverse dalle loro, a fare scelte diverse dalle loro. Ai loro occhi, io appaio come un perdente, uno sconfitto, uno che deve stare zitto e non deve reclamare: non mi importa più. La verità mi rende libero, libero di accettare anche l'ultimo posto, quello di cui tutti hanno paura e che cercano di scansare per non essere considerati “nessuno “. Quel posto vuoto di uomini ma pieno della tua divina Presenza. Vuoto dei ”primi”, ma non degli “ultimi”.

Guida: dal vangelo secondo Marco (9, 33-37)

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via?”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”.
Parola del Signore
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